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ATTIVITA’ AL
VIDEOTERMINALE

TITOLO VII

ATTREZZATURE MUNITE DI VIDEOTERMINALI



Salvi i casi particolari che richiedono
una frequenza diversa stabilita dal
medico competente, la periodicità
delle visite di controllo è biennale per
i lavoratori classificati come idonei
con prescrizioni o limitazioni e per i
lavoratori che abbiano compiuto il
cinquantesimo anno di età;
quinquennale negli altri casi.

lavoratore: il lavoratore che utilizza un'attrezzatura munita di
videoterminali, in modo sistematico o abituale, per venti ore
settimanali, dedotte le interruzioni
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Ergonomia e
videoterminali

L'utilizzo del videoterminale (VDT) può
avere conseguenze sull'organismo

umano. I principali disturbi accertati
riguardano l'affaticamento visivo e i

disturbi muscolo-scheletrici. Questi tipi
di malessere, che dipendono da

un'inadeguata progettazione dei posti e
delle modalità di lavoro, possono essere
prevenute con l'applicazione di principi

ergonomici e con comportamenti adeguati
da parte degli utilizzatori.



I disturbi da VDT

I disturbi oculo-visivi (bruciore, lacrimazione, visione
annebbiata o sdoppiata, stanchezza, fastidio alla luce)
possono essere raggruppati nel loro complesso sotto il
nome di sindrome da fatica visiva o astenopia.

Ne sono cause principali:

- Le condizioni sfavorevoli di illuminazione, che dipendono
dall'insufficienza o dall'eccesso di illuminazione, dalla
presenza di riflessi o di superfici di colore estremo, dalla
scarsa definizione dei caratteri sullo schermo;
- I difetti visivi non corretti;
- L'impegno visivo statico, ravvicinato o protratto;
- Altre condizioni ambientali sfavorevoli, come
l'inquinamento indoor o l'eccessiva secchezza dell'aria.



I disturbi da VDT

I disturbi muscolo-scheletrici (senso di peso, fastidio,
dolore, rigidità)dipendono spesso dalla degenerazione dei
dischi della colonna vertebrale, dall'affaticamento muscolare
o dall'infiammazione dei tendini.

Ne sono le cause principali:

- La posizione di lavoro scorretta o inadeguata;

- Posizioni di lavoro fisse e mantenute per tempi prolungati;

- Movimenti rapidi e ripetitivi delle mani.



Ergonomia e
videoterminali

Per migliorare la propria posizione al VDT basta fare attenzione e seguire
qualche regola.
Il sedile deve essere solido, sicuro, ben regolabile, confortevole e pratico. Deve
essere regolato a un'altezza tale da consentire il mantenimento delle gambe a
90° e i piedi ben appoggiati sul pavimento.
Lo schienale va posizionato in modo tale da sostenere l'intera zona lombare. Lo
schienale deve inoltre essere inclinato da 90° a 110°.
Il tavolo deve avere una superficie poco riflettente di colore chiaro, deve essere
stabile, sicuro e ben dimensionato. L'altezza del tavolo deve essere di 72
centimetri e in profondità deve assicurare una corretta distanza visiva e il
supporto per gli avambracci.
Lo schermo deve avere alcune caratteristiche: caratteri definiti e leggibili,
regolabilità del contrasto e della luminosità e orientabilità nello spazio.
Il monitor deve essere posto a una distanza di circa 50-70 centimetri dagli occhi
e deve essere regolato in modo da stare un po' più in basso dell'altezza degli
occhi.



Ergonomia e
videoterminali

Un posto di lavoro adeguato dovrebbe avere i seguenti requisiti:

- Tutti gli schermi posti a 90° rispetto alle finestre, che sono
schermate da veneziane;

- Le posizioni VDT a un metro dalle finestre e l'illuminazione generale
sufficiente;

- Le luci artificiali schermate, adeguatamente collocate e modulabili;

- Le pareti tinteggiate in colore chiaro non riflettente.

Inoltre, lo spazio di lavoro deve permettere alla persona di alzarsi
agevolmente dal sedile; il rumore non deve disturbare e temperatura
e umidità devono essere confortevoli.





Livelli di soglia di diversi parametri ambientali

ISPESL e AIAS
1999



Ubicazione dei posti di lavoro al videoterminale e disposizione
dell’illuminazione nei locali dotati di finestre



Regolazione ottimale dell’altezza del piano di lavoro, del
sedile e dello schermo. Le attrezzature e i mobili devono

essere adattati alla statura dell’operatore



Movimentazione Manuale dei Carichi



TITOLO VI – MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI

Articolo 167 - Campo di applicazione
1. Le norme del presente titolo si applicano alle attività lavorative
di movimentazione manuale dei carichi che comportano per i
lavoratori rischi di patologie da sovraccarico biomeccanico, in
particolare dorso-lombari.

2. Ai fini del presente titolo, s’intendono:
a) movimentazione manuale dei carichi: le operazioni di trasporto o
di sostegno di un carico ad opera di uno o più lavoratori, comprese
le azioni del sollevare, deporre, spingere, tirare, portare o spostare
un carico, che, per le loro caratteristiche o in conseguenza delle
condizioni ergonomiche sfavorevoli, comportano rischi di patologie
da sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari;

b) patologie da sovraccarico biomeccanico: patologie delle strutture
osteoarticolari, muscolotendinee e nervovascolari.



CARATTERISTICHE DEL CARICO

La movimentazione manuale di un carico può costituire un
rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare
dorso-lombari nei seguenti casi:
il carico è troppo pesante;
è ingombrante o difficile da afferrare;
è in equilibrio instabile o il suo contenuto rischia di spostarsi;
è collocato in una posizione tale per cui deve essere tenuto o
maneggiato a una certa distanza dal tronco o con una torsione
o inclinazione del tronco;
può, a motivo della struttura esterna e/o della consistenza,
comportare lesioni per il lavoratore, in particolare in caso di
urto.



SFORZO FISICO RICHIESTO

Lo sforzo fisico può presentare rischi di patologie
da sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-
lombari nei seguenti casi:
è eccessivo;
può essere effettuato soltanto con un movimento
di torsione del tronco;
può comportare un movimento brusco del carico;
è compiuto col corpo in posizione instabile.



CARATTERISTICHE DELL’AMBIENTE DI LAVORO

Le caratteristiche dell'ambiente di lavoro possono
aumentare le possibilità di rischio di patologie da
sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari
nei seguenti casi:
lo spazio libero, in particolare verticale, è insufficiente
per lo svolgimento dell'attività richiesta;
il pavimento è ineguale, quindi presenta rischi di
inciampo o è scivoloso
il posto o l'ambiente di lavoro non consentono al
lavoratore la movimentazione manuale di carichi a
un'altezza di sicurezza o in buona posizione;
il pavimento o il piano di lavoro presenta dislivelli che
implicano la manipolazione del carico a livelli diversi;
il pavimento o il punto di appoggio sono instabili;
la temperatura, l'umidità o la ventilazione  sono
inadeguate.



ESIGENZE CONNESSE ALL’ATTIVITÀ

L'attività può comportare un rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in
particolare dorso-lombari se  comporta una o più delle seguenti esigenze:

sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna vertebrale, troppo frequenti o
troppo prolungati;

pause e periodi di recupero fisiologico insufficienti;

distanze troppo grandi di sollevamento, di abbassamento o di trasporto;
un ritmo imposto da un processo che non può essere modulato dal lavoratore.

FATTORI INDIVIDUALI DI RISCHIO

Fatto salvo quanto previsto  dalla normativa vigente in tema di tutela e sostegno della
maternità e di protezione dei giovani sul lavoro, il lavoratore può correre un rischio
nei seguenti casi:

inidoneità fisica a svolgere il compito in questione tenuto altresì conto delle differenze
di genere e di età;

indumenti, calzature o altri effetti personali inadeguati portati dal lavoratore;

insufficienza o inadeguatezza delle conoscenze o della formazione o
dell’addestramento.



Articolo 168 - Obblighi del datore di lavoro

1. Il datore di lavoro adotta le misure organizzative necessarie e ricorre ai mezzi appropriati, in
particolare attrezzature meccaniche, per evitare la necessità di una movimentazione manuale dei
carichi da parte dei lavoratori.
(arresto da tre a sei mesi o ammenda da 2.500 a 6.400 euro il datore di lavoro e il dirigente)

2. Qualora non sia possibile evitare la movimentazione manuale dei carichi ad opera dei lavoratori,
il datore di lavoro adotta le misure organizzative necessarie, ricorre ai mezzi appropriati e fornisce
ai lavoratori stessi i mezzi adeguati, allo scopo di ridurre il rischio che comporta la movimentazione
manuale di detti carichi, tenendo conto dell' ALLEGATO XXXIII, ed in particolare:
a) organizza i posti di lavoro in modo che detta movimentazione assicuri condizioni di sicurezza e
salute;
b) valuta, se possibile anche in fase di progettazione, le condizioni di sicurezza e di salute connesse
al lavoro in questione tenendo conto dell' ALLEGATO XXXIII;
c) evita o riduce i rischi, particolarmente di patologie dorso-lombari, adottando le misure adeguate,
tenendo conto in particolare dei fattori individuali di rischio, delle caratteristiche dell'ambiente di
lavoro e delle esigenze che tale attività comporta, in base all' ALLEGATO XXXIII;
d) sottopone i lavoratori alla sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 41, sulla base della valutazione
del rischio e dei fattori individuali di rischio di cui all’ ALLEGATO XXXIII.
(arresto da tre a sei mesi o ammenda da 2.500 a 6.400 euro il datore di lavoro e il dirigente)

3. Le norme tecniche costituiscono criteri di riferimento per le finalità del presente articolo e dell’
ALLEGATO XXXIII, ove applicabili. Negli altri casi si può fare riferimento alle buone prassi e alle
linee guida.

ALLEGATO XXXIII

Le norme tecniche della serie ISO 11228 (parti 1-2-3) relative alle attività di movimentazione
manuale (sollevamento, trasporto, traino, spinta, movimentazione di carichi leggeri ad alta
frequenza) sono da considerarsi tra quelle previste all’articolo 168, comma 3.



Esiste ancora il limite dei 30 kg per uomini e di 20 kg per donne o con il d.lgs. 81 questo viene a decadere ?

Non è mai esistito. La dicitura "il carico è eccessivo (Kg 30)" sul vecchio allegato VI del "626" era uno
dei tanti criteri definiti dall'allegato per indicare una movimentazione dei carichi a rischio, spacciato
spesso per un valore limite, e giustamente rimosso dal nuovo allegato. Idem per le donne: il limite
era contenuto in un regio decreto del 1934, superato dal "626" nel momento in cui specificava che ciò
che fa testo testo è la valutazione dei rischi.

L'importante quindi è inserire, per mansione od operazione, una corretta valutazione del rischio che
riporti i pesi raccomandati e l'indice di rischio. L'inserire un limite assoluto superiore dipende dal
metodo utilizzato: ad esempio se si usa l'equazione NIOSH il limite corretto è 23 Kg.

IM < 0.75

IM 0.75-1.25

IM > 1.25

EPM

NIOSH
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Segnaletica di Salute e Sicurezza
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1.1 Stabilità e solidità

1.2. Altezza, cubatura e superficie
1.2.1.1. altezza netta non inferiore a m 3;
1.2.1.2. cubatura non inferiore a mc. 10 per lavoratore;
1.2.1.3. ogni lavoratore occupato in ciascun ambiente deve disporre di una superficie di
almeno mq 2.
1.3. Pavimenti, muri, soffitti, finestre e lucernari dei locali scale e
marciapiedi mobili, banchina e rampe di carico
1.3.6. Le pareti trasparenti o traslucide, in particolare le pareti completamente vetrate,
nei locali o nelle vicinanze dei posti di lavoro e delle vie di circolazione, devono essere
chiaramente segnalate e costituite da materiali di sicurezza fino all'altezza di 1 metro
dal pavimento, ovvero . . .
1.4. Vie di circolazione, zone di pericolo, pavimenti e passaggi
1.4.4. Le vie di circolazione destinate ai veicoli devono passare ad una distanza
sufficiente da porte, portoni, passaggi per pedoni, corridoi e scale.
1.4.9. I pavimenti degli ambienti di lavoro e dei luoghi destinati al passaggio non
devono presentare buche o sporgenze pericolose e devono essere in condizioni tali da
rendere sicuro il movimento ed il transito delle persone e dei mezzi di trasporto.
1.4.10. I pavimenti ed i passaggi non devono essere ingombrati da materiali che
ostacolano la normale circolazione.

(arresto da tre a sei mesi o ammenda da 1.000 a 4.800 euro per il datore di lavoro e il

dirigente)

ALLEGATO IV

Requisiti dei Luoghi di Lavoro



1.5. Vie e uscite di emergenza.
1.5.2. Le vie e le uscite di emergenza devono rimanere sgombre e
consentire di raggiungere il più rapidamente possibile un luogo
sicuro.
1.5.5. Le vie e le uscite di emergenza devono avere altezza minima
di  m  2,0  e  larghezza  minima  conforme  alla  normativa  vigente  in
materia antincendio.
1.5.10. Le vie e le uscite di emergenza devono essere evidenziate
da apposita segnaletica, conforme alle disposizioni vigenti, durevole
e collocata in luoghi appropriati.
1.5.14.2. Le aperture nelle pareti, che permettono il passaggio di
una persona e che presentano pericolo di caduta per dislivelli
superiori ad un metro, devono essere provviste di solida barriera o
munite di parapetto normale.
1.5.14.3. Per le finestre sono consentiti parapetti di altezza non
minore di cm. 90 quando, in relazione al lavoro eseguito nel locale,
non vi siano condizioni di pericolo.



1.6. Porte e portoni
1.6.3. Quando in un locale si svolgono lavorazioni diverse da quelle previste al punto 1.6.2
(non comportanti pericoli di esplosione o specifici rischi di incendio), la larghezza minima
delle porte è la seguente:
a) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano fino a 25, il locale
deve essere dotato di una porta avente larghezza minima di m 0,80;
b) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in numero
compreso tra 26 e 50, il locale deve essere dotato di una porta avente larghezza minima di
m 1,20 che si apra nel verso dell'esodo;
c) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in numero
compreso tra 51 e 100, il locale deve essere dotato di una porta avente larghezza minima di
m 1,20 e di una porta avente larghezza minima di m 0,80, che si aprano entrambe nel
verso dell'esodo;
d) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in numero
superiore a 100, in aggiunta alle porte previste alla lettera c) il locale deve essere dotato di
almeno 1 porta che si apra nel verso dell'esodo avente larghezza minima di m 1,20 per ogni
50 lavoratori normalmente ivi occupati o frazione compresa tra 10 e 50, calcolati
limitatamente all'eccedenza rispetto a 100.
1.6.4. Il numero complessivo delle porte di cui al punto 1.6.3. lettera d) può anche essere
minore, purché la loro larghezza complessiva non risulti inferiore.
1.6.10. Sulle porte trasparenti deve essere apposto un segno indicativo all'altezza degli
occhi.
1.6.11. Se le superfici trasparenti o traslucide delle porte e dei portoni non sono costituite
da materiali di sicurezza e c'è il rischio che i lavoratori possano rimanere feriti in caso di
rottura di dette superfici, queste devono essere protette contro lo sfondamento.



1.7.1.1. Le scale fisse a gradini, destinate al normale accesso agli ambienti di lavoro,
devono essere costruite e mantenute in modo da resistere ai carichi massimi derivanti da
affollamento per situazioni di emergenza. I gradini devono avere pedata e alzata
dimensionate a regola d'arte e larghezza adeguata alle esigenze del transito.
1.7.1.2. Dette scale ed i relativi pianerottoli devono essere provvisti, sui lati aperti, di
parapetto normale o di altra difesa equivalente. Le rampe delimitate da due pareti devono
essere munite di almeno un corrimano.
1.7.2.1. Agli effetti del presente decreto è considerato "normale" un parapetto che soddisfi
alle seguenti condizioni:
1.7.2.1.1 sia costruito con materiale rigido e resistente in buono stato di conservazione;
1.7.2.1.2 abbia un'altezza utile di almeno un metro;
1.7.2.1.3 sia costituito da almeno due correnti, di cui quello intermedio posto a circa metà
distanza fra quello superiore ed il pavimento;
1.7.2.1.4 sia costruito e fissato in modo da poter resistere, nell'insieme ed in ogni sua
parte, al massimo sforzo cui può essere assoggettato, tenuto conto delle condizioni
ambientali e della sua specifica funzione.
1.7.2.2. E' considerato "parapetto normale con arresto al piede" il parapetto definito al
comma precedente, completato con fascia continua poggiante sul piano di calpestio ed alta
almeno 15 centimetri.
1.7.2.3. E' considerata equivalente ai parapetti definiti ai commi ai punti precedenti,
qualsiasi protezione, quale muro, balaustra, ringhiera e simili, realizzante condizioni di
sicurezza contro la caduta verso i lati aperti, non inferiori a quelle presentate dai parapetti
stessi.
1.7.3. Le impalcature, le passerelle, i ripiani, le rampe di accesso, i balconi ed i posti di
lavoro o di passaggio sopraelevati devono essere provvisti, su tutti i lati aperti, di
parapetti normali con arresto al piede o di difesa equivalenti. Tale protezione non è
richiesta per i piani di caricamento di altezza inferiore a m. 2,00.

1.7 Scale



1.9 Microclima
(arresto da tre a sei mesi o ammenda da 1.000 a 4.800 euro per il datore di
lavoro e il dirigente)
1.9.1. Aerazione dei luoghi di lavoro chiusi
1.9.1.1. Nei luoghi di lavoro chiusi, è necessario far sì che tenendo conto dei
metodi di lavoro e degli sforzi fisici ai quali sono sottoposti i lavoratori, essi
dispongano di aria salubre in quantità sufficiente anche ottenuta con impianti
di areazione.
1.9.1.2. Se viene utilizzato un impianto di aerazione, esso deve essere sempre
mantenuto funzionante. Ogni eventuale guasto deve essere segnalato da un
sistema di controllo, quando ciò è necessario per salvaguardare la salute dei
lavoratori.
1.9.1.3. Se sono utilizzati impianti di condizionamento dell'aria o di
ventilazione meccanica, essi devono funzionare in modo che i lavoratori non
siano esposti a correnti d'aria fastidiosa.
1.9.1.4. Gli stessi impianti devono essere periodicamente sottoposti a controlli,
manutenzione, pulizia e sanificazione per la tutela della salute dei lavoratori.
1.9.1.5. Qualsiasi sedimento o sporcizia che potrebbe comportare un pericolo
immediato per la salute dei lavoratori dovuto all'inquinamento dell'aria
respirata deve essere eliminato rapidamente.



1.9.2. Temperatura dei locali
1.9.2.1. La temperatura nei locali di lavoro deve essere
adeguata all'organismo umano durante il tempo di lavoro,
tenuto conto dei metodi di lavoro applicati e degli sforzi fisici
imposti ai lavoratori.
1.9.2.2. Nel giudizio sulla temperatura adeguata per i
lavoratori si deve tener conto della influenza che possono
esercitare sopra di essa il grado di umidità ed il movimento
dell'aria concomitanti.
1.9.2.3. La temperatura dei locali di riposo, dei locali per il
personale di sorveglianza, dei servizi igienici, delle mense e dei
locali di pronto soccorso deve essere conforme alla
destinazione specifica di questi locali.
1.9.2.4. Le finestre, i lucernari e le pareti vetrate devono
essere tali da evitare un soleggiamento eccessivo dei luoghi di
lavoro, tenendo conto del tipo di attività e della natura del
luogo di lavoro.



1.10 Illuminazione naturale ed artificiale dei luoghi di lavoro
(arresto da tre a sei mesi o ammenda da 1.000 a 4.800 euro per il datore di lavoro e il
dirigente)
1.10.1. A meno che non sia richiesto diversamente dalle necessità delle lavorazioni e salvo
che non si tratti di locali sotterranei, i luoghi di lavoro devono disporre di sufficiente luce
naturale. In ogni caso, tutti i predetti locali e luoghi di lavoro devono essere dotati di
dispositivi che consentano un'illuminazione artificiale adeguata per salvaguardare la
sicurezza, la salute e il benessere di lavoratori.
1.10.7. Illuminazione sussidiaria
1.10.7.1. Negli stabilimenti e negli altri luoghi di lavoro devono esistere mezzi di
illuminazione sussidiaria da impiegare in caso di necessità.
1.13. Servizi igienico assistenziali
1.13.1. Acqua
1.13.1.1. Nei luoghi di lavoro o nelle loro immediate vicinanze deve essere messa a
disposizione dei lavoratori acqua in quantità sufficiente, tanto per uso potabile quanto per
lavarsi.
1.13.3. Gabinetti e lavabi
1.13.3.1. I lavoratori devono disporre, in prossimità dei loro posti di lavoro, dei locali di
riposo, degli spogliatoi e delle docce, di gabinetti e di lavabi con acqua corrente calda, se
necessario, e dotati di mezzi detergenti e per asciugarsi.
1.13.3.2. Per uomini e donne devono essere previsti gabinetti separati; quando ciò sia
impossibile a causa di vincoli urbanistici o architettonici e nelle aziende che occupano
lavoratori di sesso diverso in numero non superiore a dieci, è ammessa un'utilizzazione
separata degli stessi.

















Individuazione dei pericoli
Posto di lavoro e installazioni

Impianto di messa a terra





Individuazione dei pericoli
Persone, comportamenti e carico psico-fisico





Individuazione dei pericoli
Organizzazione del lavoro e protezioni speciali







grazie per l’attenzione

cappai@tin.it


